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«honeralmente parlando le chiese ed 
vedgnochi ripetono da una stessa sor- 
‘naif! possesso dei fondi stabili. — 
<afpetiamo: per la centesima volta; che 
‘Sfiindo del parrochi ‘non intendiamo 


spire tutti a fascio senza distinzione, 
anfli venir meno alla venerazione, che 
mugneritano 1 ministri del tempio for- 
Xi secondo Il Vangelo: noi inten 
“io parlare soltanto di quella razza 
cefiisa e malvagia, che penetrata 


sedflorile del Signore per vie farisai- 
sibie mise a contribuzione la buona 
Mi dei cristiani allo scopo di gozzo- 
"lare nell’avvilimento del loro ea- 
\ te ed arricchire a spese delle co- 
vile inganmate. — Penetrata nel 
aifiolo [a credenza, che Iddio si plaehi 
ni vista di doni materiali per mezzo 
peffblo! Immstri e ll accetti ‘im com- 
si Po dellevotiese. a Lui arrecate, il 
lio ha già spianata la via alla con- 
ia del mondo. 1 hon diciamo una 
‘pool, quando diciamo cosa proba- 
seflla conquista del mondo per parte 
lift cero. Ritorniamo um po col pen 
Po ai tempi trascorsi, pre. alla se- 


"ifila metà del secolo ‘decimo e rit 


piereno quasi tutti i fordi stabili 
fat im mano delle chiese. dei preti, 


Itati, delle monache e dei vescovi. 


’ avvenne in sol ‘cinquanta anni. 
Wé)oca più vicina, quando entro le 
agi di Udine sorgevano più di venti 
splasteri, il nostro Friuli era oltre Ja 
if in possesso: del: elero, e proba- 
efMiente visarebbe caduta l’altra metà 
‘Jon venivano în socgorso degl’ 1@no- 


L'E . ° ; - 
fili provedimenti civili, che posero 


jf'en0 l'ingordigia: della prevaricata 


ti È : Pa 
ff‘ Le contmue guerre fra la Ger- 
Ma, la Francia ela vragnn alle 


A Tu sempre teatro l’Italia, la inge- 
Mpa. che vi presero i papi, 1 patriarchi 
| È léscovi con leche offensive o difen- 
cogli uniora cogli altri, le:eon- 
je degli stranieri ed altri sconvolsi> 





Sociali nei tempi di mezzo ed ulti- 


| silente le leogi di N apoleone Isuùi beni 
fi ‘Mitttmtorte resittuirono. un’altra 
qua il possesso dei fondi stabili ai 
i Sttimi padroni, alla società lai- 
i Che potè. redimerli. con equiva- 
ere guaro: Puttavia ne restarono 
fi atanti: in'mano del<elero spe- 
| cente nelle»provincie meridionali 
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[d'Halia, che rendevano invidiabile la 


posizione del élero e bastavano a man- 


i tenere im in ‘beato’ ozio un uomo 0 
una donna fra'osti ventisette persone. 
(Il Governo, che non può favorire una 


casta di uomini in pregiudizio degli 
allri, ha. dovuto ‘proseguire nella ri- 
forma incominciata da Napoleone.I è 
voluta dalla civiltà moderna e restrin- 
gere la spaziosa e fiorita via, che 2ni- 
dava alla inerzia ed'al vizio stabilitisi 
nei monasteri promulgando le Leggi 7 
luglio 1866e15agosto 1867. Scopo prin- 
cipale di quelle Leegi non era di colpire 
le voluminose epe e le oleose nuche dei 
reverendi inquilini. ma bensì di resti 
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tutre stabilmente all'industria agricola 


l terreni resi quasi infruttiferi Do vin- 
colì imposti nelle locazioni dall’evan- 
gelica prudenza degli amministratori. 
Quelle lessi furono estese anche ai 
fondi stabili delle fabbricerie, dei Ca- 


pitoli e delle: Collesiate, ed a ragione. | 


perchè anche quesiti vincolati da con- 
dizioni speciali, che on ammettevano 
compenso pel miglioramenti introdotti 
per opera’ dei coloni,  prodmeevano 
scarso. frutto: Ora. sl stessi motivi 
appoggiano il progetto del Ministero 
anche in rieuardo ai beni stabili delle 
mense parrocchiali, nè havvi ‘agione 
aleuna di eecepirli dalla sorte comune 
e dal provvedimento generale stabilito 
per gh altri enti stabili di manomorta 
in benefizio pubblico. Un solo arso- 


mento potrebbe militare in loro favore, 


quello cioè che fossero stati acquistati 


e costitniti con modi e mezzi onesti: 
uma questo manca. Moe artt 

Noi abbiamo esaminati molti atti di 
donazione alle chiese @d'ai. parrochi 
negh ultimi ire secoli e nella maggior 
parte abbiamo trovati i.momi dei do- 
naiori ancora vivi. nella, tradizione: è 
congiunti colla \eronada mera. Nè ei 
convenne durar fatica ‘a restare con- 
vinti, che in maggior Aste quella g'e- 
nerosa offerta di. siabili alle cause pie 
sia stata un prezzo divabbominazione 
e di. sangue. Quello che a nostra me- 
moria è ‘um fatto certo, ci pare almeno 
probabile mei tempi andati essendo 
concorsele:stesse circostanze, le stesse 
cause, eh stessi uomini, o]i stessi fini 
e lo stesso ‘campo di battagha, Il con- 
fessionale ed il. letto der. mombondi. 
Noi non neghiamo, che fra quelli, che 
ficurano fra i cosiddetti  benemeriti 
dello parrocchie, non slavi alcuno ve- 
‘amente salantuomo, di sano intelletto 
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| AVVERTENZE. | 

| T pagamenti si ricevono dall'amministra- 
; lore sig. Luigi Ferri (Edicola), 

sì vende anche all'Edicola in Fiazza V. E. 

ed al tabaccajo in Merratovecchio, 

Non si restituiscono manoseritti, | 
iagle a a ed, ei | 
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e d’incorrotta coscienza, il quale in 
buona fede e spontaneamente ablia 
voluto accrescere le rendite dei par- 
rochi, ma in senerale è raro il caso. 
che-una persona non pregiudicata levi 
di bocca ‘al figlio, al nipote, al più vi- 
cino erede ‘il pane lecittimamente ae- 
quistato per dan al prete. Di questi 
sacrifizi non vedemmo farsi ordinaria- 
mente, che o da donne, le quali avendo 
cunsumata la gioventù nella dissola- 
tezza ripararono poi nella età più ma- 
tura. all'ombra del ‘campanile e se- 
guendo 1 consigli dei loro interessati 
direttori di coscienza credettero tiabi- 
litarsi nella fama perduta coll’arrie- 
chire le chiese ed aumentare il patri- 
monio del parrochi, ovvero da uomini 
dediti all'usura, alla frode, all’inganno, 
alla rapina, 1 quali sull’orlo del se- 
polero disposero di qualche millesimo 
delle loro truffe a favore del parroco 
o della parrocchia per cancellare dalla 
fronte dai figli il marchio d’infamia 
impressovi dalla propria detestabile 
condotta. Trovate mo’ un parroco, è 
se il troverete innalzategli. pure un 
monumento ad perpetuam rei memao- 
mani, Il quale abbia donato alla mensa 
parroechale 1 beni del suo patrimonio. 
ben adunque, sui quali il Ministero 
intende d’invocare il voto del Parla- 
mento, non sono beni dei parrochi se 
n8n in forza delle prescrizioni e del 
raggiro. Ma la giustizia non preserive 
mai, nè il raggiro coonesta il delitto: 
laonde quei beni richiamano i loro 
primieri legittimi e veri padroni, ll 
Governo apprendendoli offrirà a tutti 
il modo di ricuperarli, pagando. ir 
dieciotto eguali rate il prezzo dell’er- 
rore 0 dell'inganno. in cui caddero | 
loro antenati, come fu fatto ‘coi’ beni 
stabili del conventi e delle fabbricerie. 
Quell’annua contribuzione sarà tanto 
mite, .che per lo più cli stessi: fondi 
bene coltivati somministreranno i mes 
zi dì redimerli. 

Qui crediamo opportuno di avver- 
tire, che il possesso dei beni stabili e 
contrario dano datoci da Gest 
Cristo e. dagli apostoli. ‘ Difatti leg! 
siamo: nel Vangelo, che il divino Mae- 
stro avevà danari ma ‘non’ poderi è 
case. Egli stesso disse di sè ‘di nor 
avere ove posare il Gapo, e se ha vos 
luto dare un' cena ai smoi seguaci per 
prender congedo da loro, ha dovuto 
correre: agli' amici per avere nd 
stanza. Gli apostoli accettavatio das 
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disimpegno del loro ministero gi Uigi 
malayvoglia, lo stesso fastidio, tor P 
risce chiaramente, che ossì.um, © 
paga e:non per amore: diDig i) ol 
della chiesa cristiana. Che s0 4; 
compatimento negli nomini AVvezi a 
tempo a chiuder l'occhio sonrà ta .) 
vole condotta, non: lo troverain ki 
presso Dio, che non li assolverà cai 
mente dal peccato capitale dell'in 
cui vivono abitualmente, 

Quello poì che in modo Singolare li 
è Jo insegnamento della dottrina ng 
pargoletti, più ancora che la pred 
agli adulti. Per le prediche di di 
panegirici delle sagre e delle or 


dendo le radici funeste per tutta la vigna 
del Signore ed intisichendo colle ombre mi- 
cidiali Je tenere pianticelle, da cui il padrone 
aspetta frutti di vita eterna. Comunque siasi, 
10 ubbidirò e benehè conscio della mia debo- 
lezza starò all’ordine del mio superiore e farò 
Seguito ai suoi articoli sui peccati mortali 
trattenendo oggi i lettori sull'accidia, a cui 
sembra nata una parte del clero cristiano. 
Sotto il nome di accidia nel senso eccle- 
siastico intendiamo la noja, la lentezza, la 
sostentamento le possessioni di poderi, pigrizia di adoperarsi in vantaggio spirituale 
campi e case non avevano fede in Dio | dei fedeli. Un prete dunque. nonisfugge la 
o mon recitavano mai. il Paternoster. faccia di accidioso e pecca mortalmente; se 
Merita di essere ripetuto, che. non | richiesto del suo ufficio brontola: e meno an- 


nari, ma non terreni, come si legge 
di Pietro. Roe 

Dobbiamo pure notare, che i mini 
stri del tempio segnarono il primo 
passo alla perturbazione della fede e 
della morale cristiana in que! dì, che 
dai fedeli. accettarono. fondi 


La. 


1 stabili e 
la corruzione crebbe e stette sempre 
in proporzione diretta colle ricchezze 
della chiesa. I papi, i vescovi.-i pr 
rochi, che credettero necessarie alloro 
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il vescovo, non i parrochi, non 1 preti cora, se ofiende e maltratta prima: di pré- 
costituiscono. una chiesa, ma la uni- 
versalità del credenti, ai quali soltanto 
spetta modificare la disciplina, come 
sarebbe quella di provedere di pane i 
ministri del enlto e di stabilire il modo 
più acconcio, perchè di altare viva chi 
all'altare serve. E sotto questo aspetto 
la disciplina ecclesiastica subì molti 
cangiamenti di modo che la sportula 
del vescovi primitivi si cambiò in 
mandati di pagamento mensile presso 
le casse di Finanza. 

S1 deve ricordare, che soltanto dai 
governi tirannici fu permesso, che si 
concentri nelle mani del clero la pro- 
prietà di molti terreni. Ciò serviva pel 
trono di poiente mezzo a tenere inca- 
ienato il clero e col elero le popola- 
zioni dipendenti. Un Governo mode- 
rato e civile rifugge dal servirsi della 
religione per opprimere il popolo e 
deve quindi distruggere i lacci test 
dal tiranni. 

Giova dire finalmente, che il Governo 
costituito col voto popolare ha diritto 
e dovere di disporre, come meglio a 
lui piace, pel benessere dei sudditi do- 
po studiato profondamente il progetto e 
sentito il parere degli uomini deputati 
dalla nazione a consiglieri del trono. 
Eseguite le pratiche di prudenza e di 
giustizia, il Governo non deve lasciarsi 
intimorire dalle minacce dei malevoli 
e non deve nemmeno curarsi delle pro- 
teste dei farisei, come non si è curato, 
allorchè apprese gli stabili dei frati. 

Il riepilogo e la conclusione nel 
numero seguente. 


(continua) vp? 


PECCATI CAPITALI DEI PRETI 


L’Accidia. 

Partito per casa, dove fu chiamato da 
pressanti affari, il mio principale, reverendo 
Pre Nuje, mi ha incaricato di serivere anche 
per l'Esaminatore. Questo incarico mi è as- 
sal grave, poichè sono ancora giovane e non 
ho conpito quel corso di studi, che valgano 
a giustificare chi si accinge a scrivere in 
materia religiosa e principalmente contro i 
vizj, che, preso possesso legale negli episcopi, 
velle curie; nei seminari ed in molte ‘altre 
case parrocchiau, rigogliosi fioriscono difon- 





starilo. 


Oh quanti peccati mortali. si commettono 
in tale modo! Male in città e peggio ancora 


in villa! Andate, sopratutto se siete poveri, a 


chiamare il parroco, perchè venga. a visitare 
ed a confortare i vostri veechi genitori am- 


malati da eran fempo, ed andatelo a chia- 


mare, quando è egli occupato a raccogliere 
da qualche donniecivola i segreti delle fa- 


miglie od è impegnato cogli amici al giuoco 
delle carte, e specialmente di notte, e lo sen- 
tirete a cantare per bene, ad infastidirsi al- 
l'eccesso e rimproverarvi d’indiscretezza, che 
lo abbiate disturbato a quell'ora! Questi si- 
gnori hannò prese per sè le comodità ed i 
vantaggi della oziosa classe sociale, e repu- 
tano. di essere esonerati dai pesi e dalle fa- 
tiche del loro stato. Se vi prestano qualche 
servizio; non lo fanno con animo alacre e 
leto, ma solo. pel timore, che venga. ridotto 
a piuomodesto ‘aspetto il granajo e la cantina 
e sia. diminuito il, numero delle messe, delle 
esequie, degli anniversari. Vorrebbero questi 
Signori, godere le. dolcezze, il fasto, i diver- 
timenti degli uomini di guerra, come dice 
S. Bernardo, senza; correre i loro pericoli; 
vorrebbero imitare:la eleganza delle donne 
nelle fibbie, nelle code, nelle cinture e perfino 
nell’acconciarsi il capo rinnovando, arroton- 
dando e lustrando la melensa chierica, ma 
senza il dovere d'imitarne il pudore ed il 
disimpegno delle domestiche faccende. Voi 
ll trovate da per tuttogioviali ed allegri, al 
passeggio, alla conversazione, al calfé, all'o- 
steria, lepidi, spiritosi, buontemponi in ogni 
circostanza tranne che. nel servizio divino. 
Vanno.al confessionale svogliati e con tanto 
di muso; si siedono; ascoltano... perdonate, 
non. ascoltano, che di rado qualche frottola: 
del resto pensano ai loro affari; alle loro fa- 
miglie, ai loro interessi; Perocchè talvolta il 
penitente stesso ‘deve avvertirli di avere ter- 
minato. per richiamanli all'attenzione ed al- 
lora essi o vi licenziano assolvendovi, oppure 
per semplice forma vi fanno alcune interro- 
gazioni, più che per altro, per iscemare lo 
scandalo prodotto dalla ‘loro noncuranza. Se 
li invitate a battezzare, vengono bensì, spe- 
cialmente se antecipate le competenze, che 
non sono mai bené pagate; ma esegulscono 
le .sacre cerimonie con tanto precipizio e 
malagrazia, che vi fa perdere ogni fede in 
quelle funzioni: al povero. bambino empiono 
di sale la bocca, Jo ìmpastrieciano: di saliva, 
e lo inondano di acqua sparsa sul suo capo 
colla gentilezza di una guattera. In tutto il 





nità sì trovano Sempre. storielle, è 
fiabe, visioni, miracoli, èce.,. con cui j 
trattenere in chiesa la gente . per 
z'ora; ma pei fanciulli bisogna ins 
vere formole delle orazioni ‘e r'ipeteri 
più volte e non istancarsi mai, È ta 
I parrochi scaricano il peso sulle sp 
cappellani, dei cooperatori ed anche È 
perchè le aquile non pigliano mosch 
via.devono esser là anch'essi e presti 
invigilare, se non altrimenti, almeni 
minare su e giù per la chiesa, e shin 
e là, ed avvicinarsi ora a questa cdi 
a quella ed apostrofar or-l’uno orti 
più vispi ed inquieti coi dolci nomi dit 
di asino, di stupido, di carogna, no 
miando schiafti, pugni e strapponi dit 
come più volte mi è toccato di veder 
Quali gentilezze parrocchiali si fa pr 
principalmente ‘în tre epoche della 
avvento, in quaresima e -iella prep 
dei fanciulli ‘alla. prima comunione. N 
tempi essendo quotidiana e mattutini 
zione, essa è causa;:che i parrochi 
lasciar a. buon'ora il tepore del lAf 
esporsi al pericoli di qualche infredit 
Ohifin, quanti e quali atti d'inquiet@ 
d'impazienza. prorompe il travagli 
roco! quanto bene spiega la sua ref 
accidia nel servizio divino! Gli agri 
i contadini a fine di raccogliere ne PT 
nelle vigne non: isfuggono di sudare. HP 
Canti per amore di guadagno scorre 
e mari e sì espongono a infiniti Py 
l'artiere per accompagnare la polenta ® 
po’ di companatico non iscansa lì * 
martello, l’incudine; solo il prete 2% 
ha la coscienza di mangiare il pane pi 
dido e di puro fior di farina e di *® 
squisiti e d'impinguarsi e di gonfia? 
altrui, senza fatica e stento, abborre! 
fino di essere disturbato ne' suoi sonni 
quilli. Nel giorno del giudizio quest“ , 
b 


che mancano al loro primo dovere n 
ove troveranno il luogo? Non ta "Hi È 
guerra, non tra gli artieri, né il Pel l 
ordine di persone, ma là ove regni!” ; 
dine e l'orrore sempiterno. 
Credete voi, o miei colleghi. ch 
dalla macchia dell’accidia vi best 8° { 
della messa? Giudicato davoisteS" dl, 
in coscienza, se in tutti gli affari Pd 
in tntti i negozi privati, in tatto si 
zioni di piazza ci sia una sola sa 
sola occupazione che venga dedi È 
così maltrattata, così sguajatame? 


cal 





iteratamente eseguita come la vostra messa. 
sl è. re . «n . . 
perfino i rivenduglioli di pesce, di frutti, dì 


tf spurie pongono nel vendere la loro merce 


pagzion cura, proprietà e decenza che voi 
tal i vendere :le vostre messe. Forse supplirà 
pui à 
tal jBreviario? Ma quale attenzione avete posto 


if pel recitarlo, se più volte vi è occors di | 


ion ricordarvi nemmeno di averlo recitato? 
dico il vero, che avendomi toccato qualche 
Ita di recitarlo in compagnia di aleùno di 
i, mi ha sembrato sempre di vedervi ma- 
Mfgcgre assenzio e ruda. E tutto questo av- 

nere, perchè siete dominati dallo spirito di 

ppcidia. 

Potrei dirvi molte cose ancora e mostrarvi 
“figiaramente, che di questo peccato capitale 
bitte assal più infetti che nol 'sono quelli, a 
iff@i insegnato la via di fuegirlo. Io conosco 
ifio prete, che osserva metodicamente il se- 
Afinente orario: Alle 8 alzarsi; alle 9 il mate 
Mino; alle 10 la messa; alle 11 caffè nero 
bore; alle 12 pranzo; da una alle 8 ri- 
x; dalle 3 alle quattro un bicchiere di 
pio ed i vespri; dalle 4 alle 5 informazione 
fille faccende della parrocchia e corrispon- 
ma epistolare; dalle 5 alle 7 passeggio e 
vfisite; dalle 7 alle:9 partita di tressette: alle 
uipcena; alle 10 accende il lume, montando 
scale recita. la. compieta e felice notte! 
fi sa quanti preti, che godono grassi be- 
tizi, tengono questo metodo di vita! Questo 
bisi chiama travagliare, non si chiama 
Jorare, non si chiama imitare S. Paolo, il 
Rale in mezzo alla sollecitudine di tutte le 
fs trovava tempo a far tende e tapez- 
ife e vivere col frutto delle sue mani. 
fari amici, sè volete: edificare i fedeli e 
Mirere buon odore di santità, se volete che 
purondo vi rispetti, abbandonate la vita ac- 
Mfosa, datevi al lavoro, ‘allo studio; aceudite 
api vostri doveri, estirpate le'erbe malifiche 
ilcampo a voi aflidato, coltivate in voi ed 
oraggite negli ‘altri: la rcoltura delle virtù 
Blstiane, siate pazienti, benevoli, amici a 
giiti e così oltre ad un buon nome; che siete 
@uizati sempre a conservare onorato fra i 
fisiri fratelli, avrete ‘anche fondata speranza, 
te Iddio rimuneri in cielo le fatiche soste- 
Pie per la sua &loria e per la salvezza delle 
fine commesse alla vostra direzione. 
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SUPERSTIZIONE UTILE 


da 


S6 discendiamo alta origine, poche pratiche 
FUYeremo: di aspetto religioso. di cui non si 
Misa giustificare la istituzione. Parlando dei 
\tpi antichi. trascorsero nel cristianesimo 
Buti secoli, in cui ‘almeno ‘nove decimi’ di 
Pitolo nella scala dei viventi nasceva e mo- 
‘52 a quel grado, che segna la divisione tra 
* hestie ela razza umana. Nelle campagne 
ecialmente; oltre i feudatarj, i preti ed i 
‘ail, rarissimi erano quelli, che si discostas- 
D ni senere di vita proprio agli animali. 
5 Di poi a dovere questa specie di vi- 
. . !leZZI più adatti erano il bastone e 
È "eligione; beninteso, che sotto il nome di 
“00€ sì comprendano tutte le maniere di 


esercitare la ferocia feudale ‘e sotto. quello. 


di-religione ogni ‘atto esterno apparentemente 
Peligioso, Il ragionare con quella specie. di 
Semoventi sarebbe stata opera perduta; d'al- 
tronde stava nell'interesse dei tiranni îl man 
tenere la ignoranza, Ed' è Appunto per tale 
italo di cose, che ‘alcuni uomini sapienti e 
benemeriti della società introdussero preser- 
vativi igienici ed economici eli posero sotto 
la controlleria della religione, perchè altri- 
menti sarebbero stati derisi o almeno trascn- 
rati. E di.queste pratiche si conservano molte 
tuttogiorno nei ‘paesi, in cui la buona fede si 
mantiene ancora; olo studio non ha surro- 
gato le pratiche antiene colle nuove scoperte. 
Chi volesse formarsi ‘un'idea più vasta di 
queste remote istituzioni, non troverebbe in 


Friuli terreno pii opportuno alle sue osser- 


vazioni, che il:distretto di S.Pietro, ove an- 
cora tutto si.crede all'antica e dalla mag- 
gioranza si giudica, che. il solo parroco sanpia 
e possa qualche. cosa. Queste considerazioni 
cì furono suggerite dalla Gazzetta di Cone- 
gliano, che sotto la data 24 agosto serive un 
articolo sull'assenzio come mezzo di pre- 
servare i granai dagtl insetti. 

Narra la Gazzetta che da due secoli le 
popolazioni alemanne del Lussemburgo hanno 
la consuetudine di fare benedire Ogni anno, 
il giorno dell'Assunta, ùn mazzo d'erbe aro- 
matiche composto di. assenzio, ‘salvia, ruta, 
fiori di sambuco, di cammomilia e simili; per 
farne secondo il bisogno suffumigi‘o tisane. — 
Non da due secoli, ma. da epoca immemora- 
bile tale costume è invicore nel distretto di 
S. Pietro, e si adoprano ‘quelle stesse erbe é 
sì benediscono rioni a inazzi;v ima a fasci per 
ogni famiglia, Ed è tanto fofttemente stabilita 
quella consuetudine, che-una madre di fami- 
glia ommetterebbe di mantiare; ma mon di 
preparare il fascio delle erbe per l'Assunta.— 
Prosegue la Gazzetta a. narrare; ‘ché quei 
mazzi di erbe accumulati di anno in anno 
ne granal aromatizzano fortemente l'aria in 
guisa che non si vedono più nè tienuole, nè 
moscherini, nè ‘altri insetti. H dottor Lauzer 
analizzando il fatto fece appendere alle travi 
del suo granajo molti ramuscelli di assenzio 
verde e porne altri sul muechio stesso de! 
irumento, che era infestato «la gran numero 
d'insetti. Appena scorse Useî ore si videro 
venir fuori su pei muri miriadi di quei no- 
civi ospiti. L'assenzio può-servir purea pre- 
servar gli armadj dalle ti&naole e salvare i 
panni. — Lettori, fatene la ‘esperienza, che 
costa piecolo disturbo e vi convincerete, che 
molte. pratiche. religiose, di eni parleremo 
come di questa, hanno il cloro fondamento 
nella iviene e nella ‘economia; e ehe noi rac- 
comanderemo! «di ‘conservare non confonden- 
dole però cogli atti prescritti dalla religione, 
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IW° CASO DI COSCIENZA 


ron E 


Ommettiamo di accennare alle parole di 
San Paolo Lettera I, c. I al Corintj — Non 
mi mandò il Signore a battezzare, ma a 
predicare —, e la spiegazione che ne diede 
San Tomaso nella Parte III, questione 67; e 
tralasciamo pure gl’innumerevoli canoni dei 


——_ 


Concilj, fra i quali anche quelli del Triden- 
tino nella Sessione Vj c. 2 e Sessione XXIV. 
c. 4 de Reformatione, in cui si dice, che 
obbligo principalissimo dei vescovi sia la pre- 
dicazione del Vangelo da farsi in persona. 
ove non sieno Jegittimamente impediti. T've- 
scovì hanno abbandonato già da gran tempo 
questo precipuo dovere del loro ministero è 
crediamo, che non sieno per riassumerlo mas- 
simamente ora, che puidati dalla loro como- 
dissima informata coscienza sì elessero donne 
a vicari nella ispezione della dottrina cri- 
stiana facendo vedere, che la dignità vesco- 
Vile in questi tempi perversi non'trova altro 
Sicuro rifugio che sotto le gonne. Non pos- 
siamo però a meno di sottoporre aNe riffes- 
sioni del teologo della Cattedrale è d’invo- 
care il suo giudizio sul seguente dubbio: 

Il Concilio Tridentino riconosce saggia- 
mente stabilito dai concilj anteriori e con- 
ferma la opinione universale di tutti i cano- 
nisti e le sentenze di tutti i Santi Padri, che 
I parrochi, ciascuno nella eura a iui affidata. 
sieno tenuti a predicare da loro stessi Ta 
parola di Dio ed istruire specialmente i fan 
eiulli ed i rozzi, facendo conoscere che i! 
vescovo non può dispensare un parroco dai 
disimpegno di questo saero dovere, quando 
non gli consti legittimamente provato l’im- 
pedimento. Con questa clausola, che crediamo 
osservata generalmente, saremmo curiosi di 
Sapere, come adempiano al loro dovere ei 
parrochi di Tarcento, di Nimis, di Attimis. 
dli Faedis, di Campeglio e come spieghino il 
Vangelo e gli articoli di fede in una lingua, 
che del tutto ignorano. Perocchè essi hanno 
sotto la loro giurisdizione molte ville ‘slave. 
ove soltanto dagli adulti e non da tutti’ si 
conosce aiquanio il dialetto friulano. Sarem- 
mo obbligati alla gentilezza del teologo, qua- 
lora si degnasse d'informarci, se pel parrochi 
soprannominati duri tuttora il privilegio degli 
Apostoli. nel giorno. delie Penteceste, e se in 
virtu dello Spirito Santo essi valgano a par- 
lare lo stavo, mentre non sanno parlare suf- 
ficientemente ‘nemmeno Vitaliano. — Oltre a 
ciò ì cooperatori, i cappellani e oli altri preti 
destinati ad sacramenti in 
quelle ville sono quasi tutti jgnari della lin- 
gua slava; sicchè è uno strano e doloroso 
Spettacolo vedere un prete friulano a cor- 
fortare al letto un moribondo. è seduto nel 
confessionale e parlare un linguaggio, che 
dal penitente è capito come il .chinesa In 
questo stato di cose domandiamo, se il ve- 
scovo soddisfa al suo obbligo di sorvegliare 
nella vigna del Signore; se in grazia della 
sorveglianza prestata può conscienziosamente 
percepire il suo emolumento; se con tale 
sorveglianza un vescovo non sia decaduto dal 
suo ministero; se sieno obbligati i preti mi- 
nori a rompersi il capo pel cattolicismo ro- 
mano, quando 1 vescovi ed i parrochi non se 
ne danno alcun pensiero, e finalmente se sia 
chiesa di Gesù Cristo quella, «che è rappre- 
sentata da simili ministri. 
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VARIETÀ. 


Maritate presto i preti. Si lesse nel 
Nuovo Friuli un articoletto riseuardante quei 
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siffatto prete, che arrivato colla corsa di 
siovedì 80 agosto da Codroipo diverti cotanto 
uli abitanti del Borgo d’'Aquileja. 

Il Nuovo Friuli disse poco, poichè non ac- 
coennò che ad una potentissima sbornia, e non 
fim bene informato, qnando disse, che il prete 
sì assentava senza. pagare all'osteria della 
Rosa, ove esborso L. 53, Omise poi, che. il 
prete sì recò in via Bertaldia in una casa di 
educazione femminile, chiamata dai vicini 
casa del diavolo. Veduto il prete ad uscire 
da quel santo ritiro fu preso in mezzo da 
taluni, che gli schizzarono il cappello fino 
agli occhi. — Il reverendo poscia si recò ad 
un’altra casa in via del Pozzo a recitare la 
compieta. Anche la non fa abbastaaza fortu- 
nato, perché la gente cominciò a gridare 
sulla strada: fiori il prete, E quelle donne 
lo licenziarono pel eran tumulto. «Andò egli 
di poi fra una salva di fischi al Cafié della 
Stazione ed ivi pagò da bere a tutti i fac- 
chini. Da li passò di nuovo alla via del Pozzo, 
dove l'ingresso per una porta gli costò L. 15, 
Uscito di là ed entrato nel Borso di Aquileja, 
alcuni giovani lo svergognarono della sua 
condotta ed egli loro rispose: A_voi non îim- 
porta un'o.... Questi allora lo volevano eon- 
durre alla Questura; ma egli si pose a cor- 
rere. fuggendo e gridando a. squarciagola 
ajulo, ajuto. La gente trasse alla. finestra 
eredendo, che si trattasse di qualche fatto 
serio. Intanto il prete gridando giunse fino | 
alla Caserma del Carmine e domandò due 
guardie per propria sicurezza. Naturalmente 
gli furono rifiutate. Vedendo di essere stato 
l'espinto si recò alla Porta d'Aquileja, ma 
anche là gli furono rifiutate Je guardie da 
lui richieste. Finalmente fu raccolto da un 
impiegato della Stazione che lo assicurò; che | 
i sua compagnia nulla avrebbe a temere. 
Untrarono insieme al caffè della Stazione e 
fuori bottiglie. Il ministro di Dio entrò di 
nuovo in città e per coronare l’opera fece 
una passeggiata fino al Borgo Villalta; ove 
salutò alcune divote di Santa Maddalena; | 
quindi ritornò alla stazione e prese il bi- 
«letto per Codroipo. Eh che gallo di Co- 
ciùcina ! iL 

A Voi, monsi&nor Casasola. Questi sono i 
vostri prediletti, che mandate a confessare 
‘e ragazze! Che bella morale essi possono 
insegnare! Speriamo, che con tutto ciò man- 
derete questo prezioso cappellano a confes- 
sare le donne in qualche santuario, come 
avete fatto l’anno scorso col cappellano di 


paterna, era obbligato il marito a mantenerta; | nelle acque. del Po presso Casaloila, 
se invece si fosse lasciata portare, Vavreb-. di una sconosciuta, di 20 a 95 Qi La | 
| bero dovuto mantenere i genitori. Il marito |sima di forme, e che staw Der 
andò a prenderla, ma ella nol volle seguire, | madre fra poco. RT CA 
perchè la casa sua era casa di perdizione. | © Dopo lunghe indagiti si potò sig; .. 
Ritornò il marito con testimonj e la moglie | dessa una tale A. C., maestra IU tao 
disse, che non l'avrebbe mai fatto, se auch'e-|da Casale poco lontano; la qualegsg 
eli Non avesse abbandonato il partito degli | duta per sua disgrazia nella POto che io 
scomunicati frammassoni e non si fosse ami- abilmente sa tendere un certo Dreti 
cato il cappellano, Il marito in queste circo- |sapendo sopportare le conseznena, "ai 
stanze pensa di ricorrere all’autorità civile | fallo suo l'avrebbe esposta, preleri ne 
e chiedere o la soluzione del matrimonio o | gettandosi nel Lume, | 
il ritorno della moglie sotto le condizioni| E narra pure il Seco, che in Spurl 
primiere. Il marito ha vivi i genitori, i quali | mandato di cattura furono al'lestati vd 
sono assediati continuamente dalla madre Giuseppe Jato un sacerdote ed vi 
della moglie, affinchè anch'essi facciano vio-| presso la Gorte d'Appello di Palertm,g 
lenza sull’animo del fielio, Lettori, mettia-|bedue imputati di [urto qualificato, £ 
|moel nei panni del povero Giuseppe Negro e 
| Goùsideriamo, a quali dure prove sia sotto- 
posto il suo animo. Se egli non vuole fare 
sacrifizio de’ suoi convincimenti religiosi, sarà 
costretto a soffrire gli odj della moatie e 
orse ad inimicarsi i genitori. La sua dome- 
stica pace gli è tolta.e non gli verrà resti- | 
tuifa se non a condizione ch'egli si vesta 
prima di ipocrisia. A questo bivio sì trovano 
moltissimi altri, î quali per non devenire agli 
estremi e per tener lontana la discordia colte 
mogli lasciano correr il tempo che trovarono, 
ed in fine dei conti non sono nè pesce, né 
carne, 

Ecco quali frutti produce una confessione | 
femminile fatte a debito tempo. Mariti libe- 
‘ali, mandate a confessarsi le vostre mogli! 
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Onomastico del carginale Rel 
I{ giorno 10 di agosto p, D» festa dit! 
renzo ed onomastico dell'emiventissimial 
vi fu dal medesimo, nel sno aAppartana 
Vaticano, un pranzo di gala offerto 11 
eli antichi funzionari della polizia port 
come il Capranica, il Battelli, il Pell 
Pasqualoni ed altri personaggi famose 
vessazioni, 1 soprusi e le sevizie che sel 
tarono contro i romani con un'accansdi 
che negli witimi tempi ‘sapeva di dend 
Questa, infausta. polizia, che si era ra 
cieco strumento delle vendette dell'in 
ed implacabile «diacono di Santa Main 
| Vio Lata, e chefu di tanto sfrezio allaà 
Sede, non ha rinunziato sinora allo sul 
biziose mire; essa souna tuttora Ja tes 
[(Sanguinaria e sanguiuosa; e crede chelf 
tere. temporale, ristabi.ito tra breve 
Francia é dall'Ausiria (le quali pesa 
tntt'altro); non: potra- consolidarsi ché t 
esieli, le (carceri, il cavaietto e le fucili 

Tale spirito.di.vendetta, esaltato dale 
ferte. mortificazioni, dall'aspettativa. dl 
tuale impotenza, (e maturato nel sei 
ozio, si rivelò sinistramente uel banchelii 
card. Randi, che dovette fare una | 
impressione nel papa stesso, se ne com 
dettagli. A 

Sua Eminenza, alzando un biccum 
Squisito sclampagna, portò un Dbrinds sj 
stabilimento del potere temporale, pu 
ziando queste parole con una solenniv 
plomatica: NI 
«Per quest'anno, 0 signori, no, Ma 
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Mansuetudine pretina. Fra cli atti 


fa 
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processuali introdotti nella ultima lite per 
turbato possesso tra il parroco Nait di-Tar- 
cento ed il vicario Zandigiacomo di Segnacco 
era pure un documento comprovante, che oli 
100 anni circa il parroco di Tarcento aveva 
ueciso il curato di Segnacco. Il caso avvenne 
sul confine delle due popolazioni; che avevano 
un cimitero comune; Il curato accompagnava | 
un cadavere all'ultima dimora, ma pervenuto 
al confine della sua eura Spirituale non de- 
| pose la. stola ed entrò con essa nel territorio 
della parrocchia Tarcentina. Ciò era un in- 
vadere. la giurisdizione altrui. Quell'atto d'in- 
subordinazione accesa il sangue del parroco, 
che sul momento uccise il curato Secnac- | 
Cese, malgrado la stola che aveva indosso. 
Con tutto ciò questi e non altri sono i teoit- 
timi ministri di Dio, alle preghiere dei quali 
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torsa, che appena uscito dal carcere messovi 
per fatu turpi noti a tutto il Friuli avete 
mandato a Madonna di Monte a tenere fun- 
zioni parrocchiali forse per protestare contro 
il giudizio dei Tribunali. 


Frutti di confessione, Nella villa di 
Villanova di Tarcento un certo Giuseppe Ne- 
gro appartiene al partito liberale. Egti prese 
in moglie Maria Mauro della stessa villa ‘e 
visse con lei oltre cinque anni nella più per- 
igtta armonia. La moglie s'ammalò dopo tre 
varti, ma non volle sentir a parlare di con- 
‘assione, a cui la eccitava il cappellano. Questi 
chiamo in canoniea la madre dell’ammalata 
e le disse, .clie se la figlia non si fosse ‘con- | 
iossata, li marito avrebbe inatilmente ricorso 
a lui per la sepoltura, La madre rappresento 
Vene le parti in modo chel ammalata si col- 
fesso @ si comunicò, Tre giorni dopo la santa 
GOT unione GSssa abbandonò la CASA del marito, 
ed .a sua iusaputa si recò a vivere colla ma- 
de allegando mille pretesti. della, sua. fuga, 
inentre invece era assistita colle piu squisite 
cure in genere di cibi e di medicine, E da 
motarsi una singolare astuzia di quella donna, 
certamente frutto degli studj di sacristia. Le. 
tommine che la. videro diretta alla casa pa- 
lePna, sì ollersero di portaria. No; no; disse 
lammalata, perchéè.... Paria piano, la inter-| 
uppe ta niadre, chè l'aceompagniava.In do- 
Ntanza è, che sé fosse andata sola'alla casa 








deve ricorrere, pagandole, chi vuole entrare 
ne! regno dei cieli. 


Incerti di polli. Un certo Degano Ber- 
nardo detto Rigo fu Gio. Batt, di Marsura= 


|Strassoldo fu citato ciù due settimane in- 


nanzi il Giudice conciliatore dal vicario cu- 


(rato di Ravosa per bL. 8. importo di quattro 


polli. Credete voi, che il vicario avesse dato 


| polli al Degano e per essi ripetuto paga- 
mento è? ingannate, Il ministro di Dio fece | 


sil atti per polli sotto titolo d’incerti ine- 
renti al suo benefizio per contratto d’immis- 
sione In possesso sotto la data 21 clueno 1863, 
Quel contratto è estraneo alla domanda del 
prete e non vale ad aliro che a provare la 


| investitura della prebenda, ma non costitui- 


sce un diritto ad 7eerti. E si dicono ?încerti 
appunto per ciò, che dipendono dalla volontà 

dei contribuenti e dalle circostanze, sulle 

quali il beneficiato non può fare stabile fan- 

damento, ll Degano però per troncare la | 
questione, sebbene povero, isso. A titolo di 

semplice regalo, sì, vicario, le porterò ; polli, 

ma non mal in base. a diritto da iei acemn- 

pato: Ed il vicario, esemplare ministro de] 

‘empio dal lato dell'interesse, accettò per 

legalo i polli ini Inogo delle I, 8. che esiveva 

per diritto. 
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Delizie pretesche. La Gazzetta dei 


Popolo di Torino serive! Giorni fa sl rinvenne 


| burbero e féroce, il suo occhio glel* i 


quest'altro anno vi possiamo assicura mh 
tuffie le cose si assesteranno per Dede PI 
neremo ai nostri antichi possedimenti. "È 
o signori, vedremo. come andranio IT 
tutti coloro ché si sono allontanati di 
ticano! » i 
« Sì, si, saranno gastigati In Di lf 
plare, prosegui il marchese Pio VAR 
Vostra Eminenza sa bene che 10 tel4 
certo libro, in chi tutto viene regi” Ne 
filo e per segno. e tutti sono 10 nr Ni 
ne sfugge «uno, e recentemente ti Sr | 
ancorà certe notarelle, oh! che no‘ gi 
segnati staranno freschi, emnentsStstk) 
ranno freschi!» lo of 
Tutti gli altri poliziotil fecero MRS 
vazioni nel medesimo sens0, alternati. i 
copiose libazioni e con iragorosi Dr 
buon Randi egli stesso aveva preso Ul 










































pbeeglayar L'avreste preso per Ja buon 
del-cardinale Ruffo, Hai 

Eppure non è con quest'otio Hi "a 
con questi propositi di vendetta, 1°); gl 
ottenere dal’ cielo un cambiament * " pa 
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